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LA    PAZZA    PER  AMORE 

Commedia  in  Prof  a  ^  ed  in  Ve? fa  per  Mujìca  , 
TRADOTTA  DAL  FRANCESE 

DA  RAPPRESENTARSI  NEL  MAGNIFICO  TEATRO 

DELL*  ACCADEMIA  FILARMONICA 
DI  VERONA 

NELLA    PRIMAVERA    M-  DCC  XCII. 
DEDICATA  ALLE 

NOBILISSIME  DAME 

DI    DETTA  citta' 


IN  VERONA 
PER   DIONIGI  RAMAHZIHl 
Con  Permissione. 


mCLlTE  E  HOBIUSBIME  DAME 


I 


Io  vorrei  pure^  inclite  Dame,  far'uì  in 
qualche  modo  conofcere  la  mia  gratitudine  ^ 
la  mia  riverenza^  e  F  obbligo  ^  che  vi  prof  e 
fo  pei  tanti  favori  5  che  colla  fola  voflra  in- 
terejfenza  gentile ,  e  generofa  alle  mie  Tea^ 
trali  Rappr e fen fazioni  mi  compartite. 
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Comç  però  adeguare  pojV  io  al  vo/ïro 
merito  impareggiabile  un  tal  dejideriol  Non 
è  sì  facile  5  non  è  riefcibile  .  Ma  pure  fe  lo 
ftudio  5  ed  il  premuroso  penjìero  di  efeguirlo 
in  qualche  modo  ^  da  Voi  Jì  rifcon trino  per 
r  effetto  appunto  ài  Jìmìl  brama  ;  qualora  non 
abbia  mio  malgrado  la  gloria  di  pienamente 
ottenerne  V  intento  ^  quella  almeno  mi  refìerà 
d' averlo  ardentemente  afpirato  . 

Perciò  tutto  me  (ìejjb  ho  dedicato^  ho 
tutte  le  mie  pojjlbili  forze  impiegato^  perchè 
il  fecondo  Giocofp  Dramma^  che  fu  quefte 
Scene  appaftfce^  pojfa  meritdrft  non  folo  il 
generofo  voftro  compatimento  ^  ma  degno  fa 
altresì  della  vofìra  inaprezzabile  protezione^ 
giacche  portami  il  dover  mio  a  confecrarvelo . 

Rifguardatelo ,  Nobilissime  Da- 
me, colla  folita  voflra  umamjfma  compia- 
cenza 5  e  refo  io  fuperbo  di  un  tanto  onore , 
avrò  giufìo  ^  ed  invidiabile  titolo  per  fegnar- 
mi  ojfequiof amente 

Di  Voi  inclite  ^  e  Nobilissime  Dame 


limi  11} fs.  Devoti fs.  Obbligati fs^  Offequhpfs»  Servitore 
Giovanni  Ianni . 


s 

ATTORI 


ÏSlINA  Amante  di  Lindoro 

La  Sig.  Giovanna  Chatilìon  Codec  afa  * 

LINDORO  Amante  dì  Nina 
//  Sig,  Luigi  Codecafa . 

CONTE  Padre  di  Nind 
Il  Sig.  Cario  Jngrifani  4 

GIORGIO  Balio  del  Conte 

//  Sig.  Giufeppe  Gìulielminetti  * 

MARIANNA  Governante  di  Nina  «• 
La  Sig.  Rofa  Mora . 

Un  Paftore  che  fuona . 
Coro  di  Villanni  e  Villane. 
Villanelle  ) 


La  Mufica  è  del  celebre  D.  Giovanni 
Paifielio  Maeftro  di  Cappella  Napolita- 
no .  all'attuai  fervizio  delle  MM.  LL. 
in  qualità  di  Maeftro  di  Camera ,  e 


Villani  ) 
Servi  del  Conte  ) 
Guardie  di  Caccia) 
t 


che  non  parlano  * 


Compolitore . 
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BALLERINI 

Li  Balli  della  prima  Opera  faranno  compofti  e  diretti  dal 
Sig.  Filippo  Berciti,  ed  efeguiti  dalli  ieguenti. 

Il  primo  Ballo  avrà  per  titolo 
GIULIETTA     E     K    0   M   E  0 

BALLO  PANTOMIMO,  EROICO,  TRAGICO 

II  fecondo  Ballo  avrà  per  tìtolo 
IL    DIVERTIMENTO  PUBBLICO 

Altro  priaio  Ballo,  intitolato 
M  I  L   I  N  T  0      E  CLEONICE 
Compoflo  e  diretto  dal  Sig.  Giovanni  Marfili . 

Primi  Ballerini  Serj 
Sig.  Giovanni  Marfili  fuddetto  $         Sig.  Eugenia  Sperati  . 

Primi  Grotte/eòi  a  Vicenda 
Sig.  Antonio  5  Sig.  Terefa  ^  Sig.  Orfola  ^  Sig.  Lorenzo 
Sirletti.     §      Dolci.      ^     Gorefì .     0    Mouati . 

Terx.i  Ballerini 
Sig.^  Margarita    5    Sig.  Vincenzo    0    Sig.  Luigia 
Cìpriani  .       §        Pezzi ,         ?     Fontana . 
KÂmorino  per  li  fecondi  Balli 
Sig.  Giovanni  Sirletti . 
Ballerini  di  Concerto 
Sig.  Vincenzo  Cafabona        §       Sig.  Francefca  C^iiaveri 
Sig.  Evangelica  Mafari        §       Sig.  Anna  Cofta 
Sig.  Giovanni  Galiani  ^       Sig.  Marianna  Graffini 

Sig-  Paolo  Groffi  (J       Sig.  Catterina  Scaletti 

Sig.  Vincenzo  Venturi  5       Sig.  Giuftina  Petrogalli 

Sig.  Maurelio  Bergami  §       Sig.  Luigia  Berlini  Grofìi 

Sig.  Bernardo  Pietrogalli        ì       Sig.  Maria  Stuffi 
SÀg.  Stefano  Tommafì  5       Sig.  Anneta  Rimini 

Primi  Grotte/chi  kAJToIuu  fuori  de'  Concerti 
Sig.  Terefa  Damiani 
Sig.  Luigi    §    Sig.  Francefco    ^    Sig.  Antonio 
Ghiaveri .    ^       Cipriani .       $       Maraffi . 
Le  Scene  faranno  del  tutto  nuove ,  d' invenzione  ,  e  dire- 
zione del  Signor  Andrea  Zuliani  Veneziano, 
lì  Veftiario  farà  di  ricca  ,  e  vaga  invenzione  del  Signor 
Vincenzo  Rcbedengo  » 
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s  G  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Dclizîo'b  giardino,  che  confina  da  un  lato  col 
parco,  e  dall  altro  con  una  ftrada  maeftra , 
nella  quale  fi  paffa  per  un  maeftofo  cancello . 
Piccioli  rifalti  nel  giardino,  lu  de' quali  al- 
cuni verdi  fedili  ombreggiati  da  pochi  albe- 
ri,  uno  de' quali  è  proffimo  alla  ftrada,  che 
conduce  alle  Collinette ,  dalle  quali  fi  va  al 
Villaggio  5  non  molto  dittante  dal  Gaftello 
del  Conte. 

Nïna^  che  dorme  ^  ma  non  vìjìa.  Marianna  è  in 
ìfcena  con  Giorgio ,  e  con  alcuni  Villani ,  e  Vil- 
lane :  altri  di  ejji  van  falendo  ^  ed  altri  di* 
fcendendo  dalle  vicine  Collinette  . 

Tutti .  li^Ormi  ^  o  cara  ^  e  nel  tuo  core 

Veglin  folo  idee  ferene  ; 
Piti  non  tornin  le  tue  pene  ^ 
Quando  il  fonno  cejjerà . 

1.  Vii.      Che  [venture  l  che  accidentel 

In  età  sì  verde ,  e  lieta  • .  • , 

2.  Vii.      Così  buona  ,  e  manfueta . 
Gior.        Così  nobile  così  bella. 
Tutti .       Padroncina  mefchinella  , 

Ah  !  perduta  ha  la  ragion  ! 
Gior.        Sottovoce  ,  allegramente  : 
A  4 
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Guarirà  j  non  difperate  . 
Mar.  ingannate ,  bnona  gente  : 

Troppo  fiera  è  la  cagion* 

vmTJe'']  ^'^  ^^^^^  "^'^  fperanza? 

Gio.  Ce  fperanza  y  c'è  fperanza. 
Mar.  Più  fperanza ,  più  fperanza . 
Tutti .    Ah  cafo  barbaro  ! 

Ah  padre  mifero! 

Chi  può  refìliere 

A  tal  dolor  ? 

Si  fcioglie  in  lagrime  : 

Non  regge  il  cor. 
Dormi ,  0  cara ,  e  nel  tua  core 

Regnin  folo  idee  f erene; 

Kè  piti  torniti  le  tue  pene  ^ 

Quando  il  fonno  cefferà. 
Mar.  Adunque,  miei  cari,  non  ifcema  punto 
in  voi  la  pietà,  e  TinterelTe  per  la  pove- 
ra Nina? 

Gìo.  Che  dite ,  Signora  Marianna  ?  e  vi  pare  ? 
Sì  può  ftar  durià  tanta  dilgrazia? 

Mar.  Avete  ben  ragione:  e  la  bontà  del  voftro 
cuore ,  1'  attenzione ,  la  tenerezza  voftra 
per  lei  mi  promettono  molto  ;  ma . .  • 

Gio.  Ma  che  ma?  Allegramente,  via. 

Mar.  Ve  lo  dirò;  ma  non  ve  ne  offendete. 
Appunto  voi,  caro  Giorgio,  quella  voftra 
aria  Tempre  lieta  ,  quegli  occhi  beati ,  quel- 
la faccia"  contenta  . .  .  come  mai  s' accorda- 
no con  tanto  dolore  ? 

Gio.  Oh  ve  lo  dirò  io  :  Afpettatc  S' accorda- 
no  beniffimo. 
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May.  Ma  corne? 

GÌO.  Corner  Perchè  io  fon  fatto  così  • 

Mar.  La- ragione  è  ingenua;  ma  come  può  ef* 
fere,  che  un  cuore.., 

Gio.  Oh  !  farà,  cfome  farà.  Mia  Madre  fi  farà 
dimenticata  d' inlegnarmi  a  piangere  . 

Mar.  Gr  infehcì  T  imparano  pretto . 

Gio.  Ed  io  non  T  ho  imparato  mai  :  e  sì ,  che 
ne  mandai  giù  delle  groffe  .  Allegramente. 

Mar.  E  mai  mai  non  piangefte  in  vira  voftra? 

GÌO.  Mai,  vi  dico:,  mai,  e  poi  mai.  Quando 
mi  morì  la  moglie,  il  Sindaco  foftiene  di 
si,  ed  io  dico  di  no .  Non  è  vero  voi  al- 
tri? {d)  O  almeno  non  me  ne  fono  accorto  • 

Mar.  Oh  dite  piuttofto  così .  Il  cielo  vi  con  - 
fervi  quell'aria  di  letizia,  e  di  felicità, 
e  voglia  concedere  alle  preghiere  voftre 
ciò  ,  che  le  mie  lagrime  non  baftano  anv 
cora  ...  povera  mia  padrona  ! 
>  GÌO.  Oh  via  ci  fiamo  di  nuovo  ...  lafciate  fare 
a  noi.  Pregheremo  noi  a  noftro  mpdo. 
Il  buon  umore  è  fegno  di  fiducia.  Vedre- 
te. Voi  tenete  da  conto  la  padroncina  :  per 
lafsù  tocca  a  noi .  Guarda  là ,  Tonio .  Pie- 
rino ,  vedila*..  Poverina!  com' è  quieta  • 

Tutti.     Dormì  ^  o  cara  ^  e  nel  tno  core 
Scendati  folo  idee  ferene  ; 
Più  non  tornìn  le  tue /pene  y 
Quando  il  fonno  cefferà . 

GÌO.  Ma  voi  ci  promettefte  di  contarci  la  càgio- 

Ca)  I  Villani  accennano  y  che  ave  a  pianto  . 
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ne  di  quefta  fua  malattia  .  Allegramente  ^ 
dite ,  e  dite  tutto  ...  fu  . 

Mar.  Sì,  caro  Giorgio,  ed  eccomi  a  mante- 
nervi la  parola. 

Ciò.  Come  Balio  del  Conte  vi  dirò,  che  io  ne 
fapeva  già  qualche  cofa ,  e  non  ho  man- 
cato di  dirgli  i  miei  fentimenti  :  bada . .  . 
ma  ho  proprio  voglia  di  fentir  tutto  da 
voi,  e  con  le  minime  circoftanze  . 

Mar.  Venite  qui  lutti ,  e  ftatemi  a  fentire  •  Vi 
è  noto  di  qual  cafato  fia  il  Conte  padre 
della  noftra  Nina  ,  e  quanta  la  fua  ric- 
chezza? Oh  bene.  Lindoro  educato,  fi 
può  dire,  colla  Damina,  non  potè  a  me- 
no d' innamorarfcne  .  Il  Padre ,  piacendo- 
gli affai  il  giovinetto  per  le  fue  qualità 
veramente  belle,  lo  lufingò  di  dargliela  in 
ifpofa .  Di  fatti  tutto  era  di  già  accorda- 
to: fiflfato  per  fino  il  giorno  delle  nozze: 
Quando  un  pretendente  più  ricco ,  e  di 
nafcita  più  rinomata  fi  prefenta  al  Conte: 
gli  domanda  la  figlia .  L' incauto  Padre  fi 
lafcia  piegare  :  La  parola  vien  ritirata  :  va- 
ne fono  le  lagrime  ,  le  preghiere,  i  lamen- 
ti .  Nina  (viene  :  non  importa .  Lindoro 
concedalo  .io  mi  voglio  interporre.  Oibò.^ 
Non  fono  nè  manco  afcoltata .  Immagi- 
natevi ... 

C/c?.  Oh  corpo  di  Bacco/  il  Conte?  Mìo  fi- 
gliocciò  è  fiato  capace  di  un  tratto  fimi- 
le?  Allegramente/  non  me  la  farei  mai 
àfpettata.  Egli,  che  pafiava  per  il  mìglio^ 
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te  de'  padri  ^  degli  amici ,  degli  uomini  ? 
Ah  !  Ma  perdonate  y  non  v'  interromperò 
^     più .  , 

Mar^  Immaginatevi  la  mia  lituazione  ^  Nina: 
piangeva  tutto  dì,  e  m'era  tutto  dì  d'at- 
torno quell'altro,  perchè  li  permetceflfi  aU 
ìneno,  di  dare  alla  fua  Mina  l'ultimo  ad- 
dio. Non  potei  più  a  lungo  difputargli 
quefta  mifera  confolazione .  Prendo  meco 
la  Damina  ,  e  calo  nel  parco  •  Inoltrati  di 
poco  5  fcopriamo  Lindoro  ,  che  affretta- 
va verfo  di  noi  :  già  ne  deiliriguevamo  Ja 
voce  ;  quando  odefi  a  un  tratto  anche  quel- 
la del  filo  rivale.  S'accendono  ambìdue 
'  '  •  air  improvvifo  incontro:  fubito  metton  ma- 
no alle  rpade  :  io  mi  slancio  ad  arreilar- 
li;  ma  fardi.  Lindoro  dà  un  grido,  ed 
accolo  a  terra  immerfo  nel  proprio  fan- 
gue.  Nina  a  tal  vifta  mi  piomba  tramor- 
tita a' piedi  5  ed  al  primo  aprir  degli  oc- 
chi, oh  Dio!  chi  ir  crederebbe  ?  Le  fi  fa 
innanzi  fpietatamente  il  Padre,  che  tenen- 
do per  mano  1'  uccifor  dì  Lindoro ,  le  in- 
tima di  riconofcerlò  per  fuo  Ipoio.- 

Ciò.  Oh  che  colpo  allegramènte  / 

Jffar.  La  difgraziata  fanciulla  immobile  â  que* 
'    fta  voce,"  tra  lo  Sdegno,  e  lo  fpaventa 
vuol  parlare ,  e  non  trova  parole  :  vuol 
piangere, e  le  lagrime  le  s' irtaridifcono  fu- 
gli  occhi. Dopo  un  torbido  girar  di  fguar- 
di ,  tremito  univerfale  la  forprende,  im- 
"    pallidifce ,  contorcefi  ;  s'  alterano  i  tratti^ 
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del  fiîo  vòlto  ^  e  Nina  noti  è  più  Nina: 
Ja  ragion  1'  abJ>andona  ,  fi  confondono  le 
ine  idee:  frenetica,  fconnette,  e  cade  in 
un  oftinato  delirio  .  Il  povero  Padre  rav- 
veduto allora  5  6  colla  difperazione  nel  cuo« 
re,  non  potendo  reggere  a  quefto  fpetta- 
colo,  parrete  mi  iafcìa  T infelice  Tua  figlia 
nelle  mrìHi;  e  Nina ,  più  intereffante ,  più 
rifpettabiie  che  mai ,  offre  a  chiunque  la 
vede  5  una  vittima  deplorabile  dell'  amore  , 
e  della  feveritv^  • 
Gìo.  E  Lindoro  ? 

Alar.  Quando  fi  ebbe  la  nuova  della  fua  morte, 
Nina  avca  totalmente  perduta  la  memoria 
di  ciò  ch'era  avvenuto;  il  folo  penfiero 
nel  fuo  Lindoro  tenero, e  fedele,  l'imma- 
gine fola  di  lui,  da  tanto  tempo  a  lei  ca- 
ra, non  fi  cancellò  mai  dal  fuo  animo,  e 
tutta  r  occupa  in  oggi .  Ella  lo  crede  in 
viaggio,  e  iempre  in  procinto  di  arrivare  . 
Vedete  quel  fedile  ,  che  là  fi  fporge  fulla 
ftrada?  Ebbene ,  là  G  reca  ogni  giorno  ad 
affettarlo,  nè  freddo,  nò  Sole,  nè  ira  di 
ftagione  valgono  a  dillornarla  di  là .  Vi  fi 
mette  a  federe;  vi  porta  un  mazzetto  dì 
fiori  raccolto  per  lui ,  e  quando  V  ora  è , 
paffata  ,  efce .  in  un  fofpiro ,  fparge  qualche 
lagrima,  e  fe  ne  torna  lentamente  a  cafa  , 
colla  feducente  fperanza,  che  arriverà  air 
indomani . 

Crio.  E  fuo  Padre? 

M  ir.  In  preda  al  dolore,  ed  ai  rimorfi  mi  feri- 
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ve ,  non  poter  più  a  lungo  fopportare  là 
privazione  di  vederla,  e  che  oggi  farà  qui 
Povero  padre!  Êd  io  non  ho  altra  confo» 
lazione  a  offrirgli  ,  che  quella  di  trovare  ^ 
che  pianga  con  lui . 
Gìo.  Povera  figliuola  î 

i  yil.E'  così  buona!  , 

2F/7.  E'  così  gencrofa  5  die' io. 

Già.  Anche  troppo;  anzi  noi  veniamo  per  av- 

vertirvi  . . .  Ma  ecco  Sua  Eccellenza ,  i^i- 

tiriamoci. 

Mar.  Fate  bene,  perchè  averà  prababiìmenre  a 
parlarmi  da  folo  a  fola .  (a) 

S  C  E  R  A    I Î. 

7/  Conte  ,  e  Marianna  • 


Con.  ra  Marianna ,  la  mia  inquietudine 
mi  trafporta  irt  cerca  di  re .  Io  non  ho 
pace  .  Parla ,  che  devo  afpet tarmi  ? 

Mar.  Ah ,  Eccellenza  /  come  prima  . 

Con.  Non  ho  più  altro  a  chiederli .  Dav' è  ora  ? 

Mar.  In  quel  bofchetfo. 

Con.  Oh  Dio  /  e  s'ella  mi  fcorge? 

Mar.  Non  lo  temete .  Alla  perfine  il  fonna 
r  ha  vinta  ,  e  ripofa  tranquillamente  ;  anzi 
me  le  voglio  aecoftare  ,  per  effer  pronta  ^ 
quando  fi  fveglia  . 

(a)  Giorgio  parte  co' Villani  ^  e  colk  Villam^Ue  » 
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Ccn.  Si  :  ch?  vieni  lubito  ad  avvertirmi  ^  {a) 


H  cara  5  oh.  troppo  îtifelice  mia  figlia  !  Oh 
le  vedeffi  5  come  fta  quieto  quefto  mifero 
cuore  5  e  in  qual  derolazione  fi  vive  il  pen- 
tito, e  (confolato  tuo  padre  /  Io,  io  fteflfo 
ho  fabbricara  la  nnia  rovina.  Unico  pegno 
deir  amor  mio  era  coftei .  • .  Ah  ,  barbaro 
Padre!  E  voi  fantafmi  vani  di  grandezza, 
e  di  nome  ,  come  potei  mai  credervi  ca- 
paci ,  di  render  felice  un  cuore  a  difpettó 
d'Amore,  che  Tavea  sì  fattamente  allac- 
ciato? Ah,  povera  Nina/  Nina  mia,  chi 
nii  ti  rende? 

B  Si  fi^to  il  mìo  tormento , 

E  sì  grave  il  mal  ^  cb' ia  provo  y 

Che  m'  ^ggiyo  incerto ,  e  movo  , 

Ne  fo  dove^  ne  perchè . 
fio  che  paire  io  più  non  fono  : 

Gemo  invan  ;  non  ho  più  figlia . 

Chi  mi  regge ,  e  mi  configlia  ? 

Son  del  cielo  in  abbandono  : 

Son  io  (ìejjb  in  odio  a  me , 


SCENA  HI. 


Il  Conte  folo  , 


(  a  )  Marianna  parte  . 
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Giorgio  con  altri  Villani ,  ed  il  Conte . 

Gio.  Di  che  temete  ?  (^)  Anderò  innanzi  io. 
Eccellenza ,  Giorgio ,  Mengone  ,  Giovan- 
ni...  . 

Con.  Ah/  fei  tu  mio  Giorgio? 

Gio.  Eccellenza  sì, fon  io.  1  Deputati  della  Co- 
munità ;  allegramente  ...  I  capi  di  cafa  . . . 
veniamo  tutti  per» . .  ma  non  voreffimo  . 

Con.  Oh  non  è  poïïibile ,  maflfime  s'  io  çoffo 
giovarvi.' 

Gio.  Oh  /  Eccellenza ,  mercè  la  voftra  generofi* 
tà,  e  quella  della  noftra  cara  Padroncina, 
non  manchiamo  di  nulla .  Efla  è  così  cor- 
diale.... Dovete  fapere ,  Eccellenza  ,  che 
la  non  conofce  più  neiïimo,  eccetto  i  po- 
veri: e  par  non  fi  ricordi  più  d'  altro, 
che  ,  fecondo  il  fuo  abito,  di  fare  a  noi 
del  bene. 

Con.  Sì  ?  E'  ancora  fenfibile  a  quefto  piacere? 
Oh  quanto  io  lo  fono  a  tale  notizia  /  Ec- 
co la  prima  confolaz;ione ,  che  provo  da 
tanto  tempo. 

Gio.  Sappiate ,  Eccellenza  ,  che  ci  regala  conti» 
nuamente  rla  Governante  le  ne  dà  fin  che 
ne  vuole  5  e  ci  ha  ordinato  di  non  con- 
trariarla ;  ficchò  noi  prendiamo  fempre  ^ 
A  8 

(a)  A' Villani. 
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allegramente  .  Ma  per  dirla  ,  Eccellenza  , 
qualche  riferva .... 

Con.  Di  che?  di  ricevere  da  Nina?  da  mia  fi- 
glia? Eh  /  guardivi  5  guardivi  il  Cielo , 
miei  cari  amici .  (a)  Le  verrette  così  a 
togliere  il  folo  mezzo ,  onde  farle  paflare 
qualche  momento  felice .  No  ,  no  :  accet- 
tate fempre ,  accettate  tutto  ;  il  Cielo  efau- 
difce  i  voti  deir  onefta  povertà .  Pregatelo 
per  lei .  Quefta  è  la  vera  gratitudine . 

Gio.  Oh  corpo  di  Bacco!  non  facciamo  altro 
tutto  il  giorno .  Un'  occhiata  a  lei ,  e  Y  al- 
tra al  Cielo.  Guardate:  Non  ci  è  bam- 
bino tanto  alto ,  non  vecchio  cadente ,  che 
non  faccia  la  fua  preghiera  per  lui  .  Ve- 
drete alla  lunga,  chi  la  vincerà.  Oh  alle^ 
gramente/  Ve  lo  dice  Giorgio. 

Con.  Quanto  ti  fon  tenuto. Ma  dimmi,  intanto 
che  Marianna  è  lontana  ,  come  va  la  fa- 
Iute  di  mìa  figlia  ?  Siamo  almeno  ficuri 
per  quefta  parte?  Di  fu  liberamente:  nori 
mi  lufingare. 

CiOé     Del  /ho  mal  non     affliggete  : 
Lieta  ,  e  fana  tornerà  . 
Me  lo  dice  il  cor  ^  credete  ^  -i 
Sì  bel  fior  non  perirà . 
Se  vedejìe ,  mio  Signore , 

Quando  par  che  meglio  [lia , 
Come  tutta  in  allegria 
La  contrada  fe  ne  va . 

(a)  -4  Giorgio^  ed  a  Villani. 


Ognun  fait  a  ^  ognun  s' accende  y 
Chi  dà  haci ,  chi  li  rende . .  .  • 
Oh  che  fe/ìa  !  oh  che  piacere  I 
Più  bel  giorno  non  fi  da  • 
Ma  f e' torna  r  adorata 

Padroncina  in  vifo  mejla , 
Torna  mefìa ,  e  fconfolata 
Tutta  la  Comunità . 
Ma  che  dico?  Allegramente  y 
Non  temete  guarirà  • 
Con.  Che  fa  poi  Nina  tutto  il  giorno  ?  Raccon- 
tami la  /ha  vita.  Pafleggerà  molto? 
Gio.  Oh  !  tutta  la  giornata . 
Con.  E'  fola  ?  ' 
Çio.  Quafi  fempre . 

Con.  In  aria  ìnfta  ,  non  è  vero  ?  paffo  melan- 
conico ?  • .  • . 

Gio.  Si ,  allegramente  l  5e  vedefle  !  occ^hi  che 
fanno  pietà ,  ma  incontra  efla  per  avven- 
tura qualche  poverello.  •  .  .  qualche  vec- 
.  chiè  -  .  .  .  alle  corte  talun  di  noi  ,  fubita 
la  (ua  fifanomia .  •  .  . 

Con.  Oh? 

Gio.  Così  è.  La  Tua  fifonomia  fi  rallegrar  pi- 
glia un  aria  di  contentezza  .  • . , 

Con.  Un'  aria  di  contentezra  ?  Ah!  L'  incontra- 
te voi  fernpre?,  E  di  fuo  Padre  parla 
qualche  volta  ? 

Gio.  Oh  guardi  il  Cielo  a  nommarglielo .  Un 
giorno  ci  voHimo  provare  ^  le  fi  gonfiaro- 
no gli  occhi,  impallidì  . 

Con.  jfvìiei  cari ,  non  me  le  nominate  mai  * 
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GÌO.  Sarete  ubbidito,  (  Mi  fa  pietà  5;  allegra- 
rtente  /  ) 

Cm.  lì  Cielo  mi  vuol  ben  punito . 

Gio .  Si  placherà ,  fi  placherà  . 

Con.  Mia  figlia  non  mi  ama  più  * 

Gio.  Allegramente,  vi  amerà. 

Con.  Non  lo  fpero .  Mi  fofFrifle  almen  vicino . 

Gio.  Vi  foffrirà,  v'amerà,  guarirà  anche  •  Spe- 
rate ,  Eccellenza ,  fate  a  modo  mio  :  fpe- 
rate . 

Con.  No ,  no . ,  • . 

Gio.  Oh  1  fe  poi  non  riufciremo  a  raddolcire  le 
voftre  pene  • . . .  fapete  ?  le  dividaremo  con 
voi,  allegra.  .  .  .  {a) 


Mar.  X^Ccellenza,  viene  a  quefta  volta. Se  la 
vedefte!  muta,  concentrata  ,  col  capo  ca- 
dente fui  petto ,  occhi  eftatici ,  par  che  cer- 
chi folitudine  :  per  non  inquietarla ,  na* 
fcondiamoci  • 
Con.  M'arrendo  a  tutto  ,  purché  non  mi  fia 
tolto  il  vederla , quando  la  fentirò  parlare. 
Mar.  Anzi  da  dietro  a  quefti  alberi  potrete  con- 
templarla a  voftro  comodo  .Là  viene  d'or- 
dinario a  fiar  feduta .  Vedete  quel  fedile  ? 
Ivi  àififa  5  fa  delle  canzoni ,  che  un  mo- 


S  G  E  N  A  V. 


Marianna  frettolofamente ,  e  detti  . 


(a)  Piange. 
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•  mento  dopo  non  fa  più  *  S' alzâ ,  guarda , 
foipira,  e  fpeflb  in  un  cerchio  di  Villanel- 
le fi  diverte  a  far  loro  delle  carezze  ,  go- 
dendo infinitamente  ,  fe  le  tifano  dimefti- 
chezza  ,  e  glie  ne  rendono, 

Gìo.  Figuratevi  fe  le  ne  fanno, 

Con.  Ma  eccola  .  Via  di  qua  .  Non  mi  poflb 
appenna  trattenere  '  dal  i:orrere ,  ed  abbrac- 
ciarla .  (  ^  )  ^  •  - 

S  G  E  N  A  VI. 

Nina  femplicemente  veflha ,  con  capelli  joìolti  5  e 
con  un  mazzetto  dì  fiori  in  mano  .  Il  fm 
pajjo  è  ineguale  ,  e  fofpirmdo^  fenza  far 
motto  ^  va  poi  a  federe  fai  pogetto^  rivolta 
al  cancello  y  che  rifponde  alla  flrada. 

Kin.  El  Quefta  V  ora  ,  in  cui  deve  arrivare  . . , 
sì . . .  verrà  • . .  oggi ,  . .  •  ftafera .  • .  certo  , 
Me  r  ha  promefTo  .  E  dovè  potrebbe  flar 
meglio  di  quì  .^  Vicino  a  lèi  che  ania  ,  e 
da  cui  è  sì  teneramente  riamato  ?  . Que« 
fti  fiori  • . . .  per  lui ... .  Quèfto  cuore  . . ,  , 
per  lui , , . .  (  À  )  E  non  viene  !  Che  gior- 
nate lunghe!  Come  quefto  giorno  fteflo  e 
lunghiflìmo,  e  nòjofo,  .  .  ,  Io  non  efìfto 
più...  No.  Allora  folo  riviverò  ,  che  gli 

(a)  Parte  il  Conte  con  Giorgio  y  ed  i  Villani. 

{h  y  Vede  p  affare  per  la  jlrada  un  Pallore  ^  e  cre-^ 
dendo  che  fia  il  fno  Lindora  ,  corre  al  can- 
cello .  .  • 
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farò  vîdna  .  (a)  E  ancor  non  viene  ! . .  . 
Glielo  impediffero  mai  ? ...  Chi  ? . . .  Effi  ! 
i  fcelerati . .  •  Ah  /  conae  mi  fento  maie  î  . . 
Qui ...  da  pertuito . .  •  Ma  fc  Lindoro  ,  le 
Lindoro  giungefle,  come  tutto  anderebbe 
felicemente. 

//  mìo  ben  quando  verrà  ^ 

A  veder  la  mefla  amica  ^ 

Di  bei  fior  s' ammanterà 

La  [piaggia  aprica  . 

Ma  noi  vedo .... 

Ma  fofpiro .... 

E  il  mio  ben  , 

Ahimè  non  vieni 
**'i>      Mentre  all'  aure  [piegherà 

La  fna  fiamma ,  /  fmì  lamenti , 

Mille  .  0  augei ,  v'  infegnerà 

Piti  dolci  accenti 

Ma  non  V  odo  ! 

E  chi  r  udì? 

Ah  i  il  mio  bene 

Aìnmutolì . 
Tu  cui  {lanca  omai  già  fè 

Il  mio  pianto^  Eco  pietofa  ^ 

Ei  ritorna .  e  dolce  a  te 

Chiede  la  fpofa  ! 

Pian  . ...  mi  chiama  •  •  .  • 

Piano  ....  ohimè  ! 

(a)  Fede  pajfare  per  la  flrada  un  Paflore  ,  e 
credendo  ,  che  fia  il  fuo  Lindoro  ,  corre  ai 
cancello . 
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Non  tni  chiama  : 

Qh  Diot  non  c'è.  (a). 

SCENA  VII. 

 Ma,rìanna ,  e  detta. , 

Nin.  o  H  ici  qui  5  mia  cara  ! . . .  Non  mi 

cordo  mai  dei  tuo  nome . 
Mar.  Marianna  • 

Nin.  Ali  sì:  E  così,  mìa  cara.  .  .  .  (^)  Egli  • 
non  viene  I 

Mar.  Avrà  incontrato  qualclie  grande  cftacolo. 

Nin.  Oh  ficuramente  • . .  Ma  fe  fapeffi  dove  an- 
dare per  trovarlo....  Lo  credi  tu  molto 
lontano? 

Mar.  Oh  !  affai ,  affai  a 

Nin.  Anche  a  te  ne  difpiace  ? 

Mar.  Infinitamente  . .  .  (  c  )  Le  voftre  Villanelle 
fono  là . 

Nin.  Oh  care!  Perchè  non  me  l'hai  detto  fu- 
bito?  Che  vengano,  che  vengano. 


(a)  Fede  paffar  e  per  la  firada  un  Pa/lore 
credendo  che  fia   il  [ho  Lindoro  ,  corre  a 
cancello .  . 

(  b  )  Come  [opra  . 

(c)  Calano  dalla  collina  diverfe  Villanelle. 


S  C  E  N  A  VIIL 

Le  Villane  accorrono ,  e  Marianna  reca  un  panie 
re  con  frutta ,  ed  altri  piccoli  doni ,  che  ven 
gono  difirihitì  da  Nina  alU  f addette  Villa 
nelle  * 


Nin.  -ZjL  Ddio  y  piccolîne  .  é  •  addio ,  mie  care 

addio .  Prendete    ricordarevi  di  me  . 
Mar.  Che  dite?  vi  ama  la  vortra  Padroncina . 
è  cortefe  ?  è  con  voi  generofa  ? 
Sé  il  cor"  y  gli  affetti  [noi 

Con  voi  divide  ognor 

Sìa  Nina  il  foV  oggetto 

Dèi  voftro  affetto  ancor  * 
Cùron.       Ah  dove  mai  s'  inte[e? 

Ah  dove  mai  fi  vide 
z'À^j^h,         Anima  piti  cortefe? 

Piti  generofo  cor? 
1.  VilL    Su  i  labri  tuoi  la  rofa  {a) 

Pompeggi  ognor  vezzofa  ^ 
X  .  Vili.    Nelle  tue  luci  belle 

Splendin  ògnor  due  fielle . 
lé  VilL    Nel  volto  t HO  gentile 

Sempre  fiorifca  Aprile  . 
Tutte  é    B  all' amor  tuo  cofiante 

Renda  V  amante  Amor . 
Mar.      Ë  fi  trasformi  in  gioja 

La  noja^  ed  il  dolor  é 


(a)  A  Nina  • 
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Brave .  • .  Non  mì  abbandonate  rrtai  ,  .ve- 
dete, mai:  non  ve  ne  ftaneate.  II*tìelo 
afliftite  quelli,  che  hanno  cura  dégl' infe- 
lici .  r  .  Ebbene?  Io  fono  qui  ^  e  rafpet- 
to  . . .  Ma,  ditemi ,  vi  fiete  poi  ricorda- 
te di  pregare  il  cielo,  perchè  lo  ricondu- 
ca prefto? 
Vili.  Sì,  Signora- 

Nin.  Scommetto ,  che  non  avete  r ìtenuto  il  fua 
nome .  " 
Vili.  Lindoro^ 
AltraW  mio  bene . 

Nin.  Il  mio  bene.  Sì,  sì:  tu  Io  fai,,  come 
va  . . .  Prendi  carina  r  {a) 

Vili.  Un  diamante? 

Nin.  Sì ,  non  ho  altro . 

Vili.  Quefto  lolo  aneliim>  ? 

Nin.  Anzi...  Ah.'  Mi  dimenticava.  Non  te  lo^ 
poflTo  lafciarerNon  fai  chi  me  l'ha  dato. 
Se  non  me  lo  vedeffe  In  dito,  cola  direb- 
be al  fuo  ritorno?  {b)  Oh!  S^ipete?  Sta  a 
momenti  r . .  a  momenti . .  .Ho  fatta  una 
bella  canzone;  fentite . . .  AhT  non  mela 
ricordo  più  :  . .  Nx>n  importa  .  Ho  fempre 
qualche  cola  da  dirgli ,  che  non  dimenti- 
cherò mai  ...  Ah  Lindoro/  Sei  qui  una 
volta  . . .  Oh  me  felice  / . .  .  Ora  sì . .  .  Ma^ 
voi  altre  mi  avevate  promelTo  di  dirgli  , , 
Che  gli  direte  voi? 

(a)  Le  dà  un  anello . 

(b)  Si  ripiglia  V  anello . 
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Mar.  Gli  canteranno  quella  canzone  ,  che  loro 

ìnfegnafte  jeri  . 
Ntn.  Io  le  inlegnai!...  Come  tutto  m'efce  di 
mente  1  Cantatemela  fu  un'  altra  volta  ,  di 
grazia  5  una  fola .  Starò  tanto  attenta, che 
non  me  la  dimenticherò  mai  più, 
2.  Vili.  Lontana  da  te  ^ 
Lindoro  [no  ben 
Nina  langui  a  d'  amore . 
JVm.  No ,  no  :  più  d'  efpreflfione  •  Sentite ,  co- 
me dico  io. 
Lontana  da  te^ 
Lindoro  fm  ben 
Nina  languia  X  amore  . 
2.  VìlU  Ma  adejfo  ^  che  al  fen 
Stringendo  ti  vien , 
Di  gioja  more . 
Ntn.  A  me  ora. 

Ma  adejjo  ^  che  al  fen 
Stringendo  ti  vien , 
Di  g  ioja  more  •  {a) 
Sì  y  con  te  fol 

Non  ha  più  duol  : 
Nina  è  felice  appien . 
Ma  crudo  mal 
Ratto  r  affala 
Se  te  non  ha ,  fm  ben . 
Ma  lo  vedo ,  lo  vedo .  Oh  me  beata  ! 
M'ami  ancor?  Sìy  f  adoro Oh  gioja ..  oh  i/ìante! 
Deh  vieni  a  queflo  cor ...  fuggi  !  perchè? 

(a)  Ninaj  rifcaldandofele  la  mente  y  fi^gue  da  fe 
fola  y  dando  in  m  deliri . 
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Nina  è  qui  : 
Et  non  c  e  ! 
Chi  h  rapt  ? 
Mefcbina  me  ! 
Ciel  fietofo . . .  afcolta  • .  •  oh  Dìo  î 
Rivederlo  . . .  un  giorno .  ♦  •  un  ora  • .  • 
Dirgli  :  f  amo . . .  Ognor  Lindoro 
Trionfando  di  tutto  qnt  regnò . . . 
Poi  fi  compia  il  mìo  fato  ,  e  Nina  mora  .  (aj 
2  Vili.  Morir?  Ah  no/  Morir?  Che  dici  mai? 

Nina  per  noi,  Nina  per  te  vivrai • 
Nin.  Sì  :  ella  vivrà  per  voi  5  per  te  >  e  per 
Lindoro  * 
Nina  è  qui  : 
Ei  non  c*  è  ì 
Chi  lo  rapì  ? 
Mefchina  me  !  {b) 
Ma  voi  altre  piangete  ?  Ah  !  ora  non  me- 
rito compafTione  5  fapete  ?  Ebbi  un  momen- 
to di  felicità .  Mi  parve  di  vederlo . 
Mar.  (  Ecco  il  Conte,  che  non  può  più  refifte- 
re  al  defiderio  di  parlare  â  fua  figlia  •  ) 
SCENA  IX. 
Jl  Conte ,  Giorgio ,  e  detti  :  ìndi  un  Paflore  5  che 
viene  Juonando  la  Zampogna;  ed  altri  Vil- 
lani ,  e  Villanelle  y  che  dalla  Campagna  fi 
ritirano  nel  Villaggio  loro. 

Con.  (  SEguitiamo.  Par  che  m'  abbia  oflTerva- 
to,  e  fenza  ribrezzo.  ) 

(a)  5/  abbandona  fulle  braccia  delle  Villanelle, 
{b)  Le  Villanelle  piangono. 
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Cio.  (  Allegramente ,  non  vi  conofce  dì  certo .  )  (a) 
Ntn.  Mia  cara  ,  andiamo  via  dì  qui . 
Mar.  Oh»  perchè? 
Min.  Un  uomo  là .  Andiamo . 
Mar.  Gh'  darete  difgudo . 
Kin.  Io  difgufto  !  e  lo  credi  ?  Ebbene  ,  reftiamo . 

Non  mi  piace  dar  difgufto  ad  alcuno.... 

Ma  chi  farà  mai  ? 
Mar.  Un  viaggiatore. 
Nin.  Un  viaggiatore! 

Mar.  Appunto  :  viene  per  chiederci  alloggio .  • . 
ofpitalità. . . . 

Nin.  Ma  quefto  è  un  favore .  L' hai  tu  ringra- 
ziato ?  Io  non  ardifco  parlargli  :  mi  dà 
foggezione .  Parlagli  tu .  \b)  Oh  vedi  /  s* 
allontana .  . .  Che  s'  adornbraflTe  di  me  ?  Ah  , 
Signore ,  Signore ,  avvicinatevi  :  non  vi 
mettere  in  apprenfione  .  E  Nina  una  po* 
vera  giovine:  tutti  la  conoleono  ,  e  la 
compatirono.  Venite  avanti:  refterete  con 
noi,  non  è  cosi? 

Con.  Ben  volentieri ,  fe  non  v'  è  grave  la  mia 
prefenza . 

JNin.  Ha  parlato  /  l'hai  intefo?  (c)  Mi  palpita 
il  cuore  di  contentezza .  Poverino  ! 

Con.  Oh  Dio  Î  fempre  .... 

Nin.  Signore,  fcufatemi .  Ora  mi  fono  riavuta; 
ma  dovete  fapcre  ,  che  in  vedervi ,  m' avea 

(a)  Giorgio  fi  ritira  tra  gli  alberi  ^  ed  il  Con-- 
te  refla  in  qualche  diflanza  da  Nina . 

(b)  Jl  Conte  fi  slontana  maggiormente  da  lei . 
{c  )  A  Marianna  • 
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inveftita  un  certo  orror  panica ,  che  . .  • .  * 
Ma  via:  voi  fiete  buono,  e  perdonerete  îî 
molto ,  che  c'  è  da  perdonare  allo  flato 
infeh'ce ,  in  cui  mi  trovo .  Se  ve  ne  con- 
tallero  la  cagione ,  vi  farebbe  pietà  :  ne 
fon  certa . 

Con.  Dite  il  vero;  mentre  neffuno  fentirà  mai 
più  di  me  le  voftre  afflizioni .  Ah  ! 

Nin.  Ma  voi  fofpirate  Î  Cos'  è  quéfta  cofa  ?  Di- 
temi: anche  voi  avrefte  de' difpiaceri  ? 

Con.  Oh  !  E  de'  ben  grandi . 

Nin.  Ebbene ,  ftate  con  me .  Piangeremo  aflTie- 
me  :  ma  a  che  venifte  fin  qui  ?  Afpettere- 
fte  mai  qualcuno  ? 

Con.  Vengo  per  trovare  mia  figlia  . 

Nin.  Voi  avete  un  figlia  ?  E  le  volete  bene ,  non 
è  vero?  E  procurate  di  renderla  felice? 

Con.  Quefto  è  Y  unico  oggetto  de'  miei  àcCi* 
dcvj  . 

Nin.  Ah  fiate  benedetto!  II  Cielo  vi  protegga: 
vi  confoli.  Sì:  rendetela  ben  felice,  non 
r  affligete  mai  ,  e  fopra  tutto  s'  ella  foffe 
prela  d'  amore ,  guardatevi  bene  dal  con- 
ftraftarle  la  fcelta  del  fuo  cuore.  Ciò  fa 
un  male .... 

Con.  Lo  fo .  Lo  fo . 

Nin.  Ah  no ,  no ,  voi  non  potete  faperìo  • 
Con.  (  Oh  rimorfi  /  oh  tormento  /  ) 
Nin.  Vi  giovi  il  mio  efempio.  Io  era  altre  vol- 
te feliciffima ,  prima  che  Lindoro  partiffe  ; 
adeflb  non  faccio, che  fofpirare:a  tutti  co- 
munico il  mio  dolore:  vivo  miferamente 
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.  quL,  abbandonata  all'  altrui  difcrczione  5  fen- 
za  parenti  y  amici ,  appoggio , , . . 

Con.  Ma  iion  avete  voftro  Padre?  Il  Padre. . . 

Nm.  Mio  Padre/  lo  un  Padre .  .  •  .  No 5  no  : 
non  r  ebbi  mai .  Ah  /  fe  il  Cielo  m'  avefle 
dato  un  Padre,  egli  m'  avrebbe  protetta  , 
xn'  avrebbe  unita  al  mio  Lindoro .  Oh  Ni^ 
na  Nina  infelice  !  o  mie  lagrime  inutilmen- 
te fparfe!  O  mio  core  difciolto  in  pene/ 
Per  te  Litìdoro ...  per  te  mia  vita ...  ah 
torna  sì ,  ritorna  oh  Dio  /  Egli  ùoù  vie^ 
iié .  . . .  io  gelo^  (4) 

Con.  Oh  Dio!  Ella  mi  paffa  il  cuore/  Ah! 
Nina  5  Nina  ,  perdonami  ^  afcoltami  $  cono- 
fci  tutta  la  forza  del  mio  pentimento*..* 

Aiar*  Ë'  inutile  Eccellenza:  âdeffo  non  vi  fente 
più?  è  finita* 

ìiin.  Oimè  !  dove  fono  ?  che  ho  detto  !  chi  fie- 
le voi?  Ah  /  non  mi  ricordo  più  nulla* 
Le  lagrime  ...  sì  .  fempre  *  • .  me  n'  an- 
derò ...  oh  nò  *  é .  perchè  domani  * .  *  Lin- 
doro .  • .  qui . .  à  sì  5  domani  Î 

Mar.  Eccola  nella  fua  eftafi  di  melanconia  ^  dal- 
la quale  non  crederefte  quanto  ci  vuole  tal- 
volta a  richiamarla .  Ma  ho  mandato  le 
mie  Villanelle  a  cercare  certo  Paftore ,  che 
fuona  alcune  arie  per  eccellenza  *  intanto 
procurate  anche  voi  di  rimettervi  dal  con- 
tratto in  cui  liete* 

Con.  Chi  vide  mai  Padre  più  fventurato  ? 

Nin.  Ah  /  mia  cara;  il  Paftore ^  che  fuona, 

(a)  Cade  nelle  braccia  dì  Marianna. 


FRI  M  A  .  ^ 

Mar.  E' lui.  Siam  fùlla  fera,e  i  Villani  fi  raci 

colgono  »  verfg  cafa . 
Nin.  Stiamo  dunque  attente:  Senti*  .  .  .  Che 

piacevole  fuonq  • , .  •  ni^  che  ?  vanno  tutti 

via? 

Mar.  Si  «ritirano  al  Villaggio ...  • 
Nin.  No  >  no  Î  chiama  quel  Paftorello  , che  fuonà  • 
Mar.  Ehi  tu?  La  Signora  ti  vuole,  (a) 
il  Pafì,  Eccomi .  (  Come  va  col  fuo  male  ?  )  (  ^  ) 
Mar.  (  Nella  maniera  iftefla .  ) 
il  Pa/ì,  (  Povera  Signorina  î  Povero  Padre  !  ) 
Nin.  Accodati .  Oh  !  come  fuona  bene  /  Io  Tem- 
pre ti  fentirei ,  Tempre ,  fempre .... 
Mar,  Quando  è  così  ^  Signora  v^^^diamo  fui  viK 
laggio  con  loro,  ove  gli  faremo  fuonare, 
e  cantare  a  voftro  piacere.  Poi  rincondur- 
remo  con  noi  le  Villanelie ,  e  i  Villani  3^ 
a' quali  avete  promeffb  i  regali  di  oggi* 
Nin.  Ma  c'è  poi  rpba  da  dargli  ? 
Mar.  Oh  !  non  me  ne  manca  mai . 
Nin.  Andianio  dunque,  (c) 

Come  ! . .  .  ohimè  ! . .  •  partir  degg'  ia 
*  Senza  il  caro  mio  te/oro  ! 
Come  mai  fenza  Lindoro 
Come  mai  partir  potrò  !  (d) 
Mar.  ed  iLCon.  a  2. 
(  Già  nel  /ho  vaneggiamentQ 

(a)  Al  Pallore. 

{h)  A  Marianna  fotto  voce 

(  c  )  Allegra  fi  avvia  per  la  Collina^  ma  poi  fi 

ferma  ,  e  pajja  alla  malinconia . 
(d)  Si  abbandona  fui  f edile  y  e  re/la  penfierofa  . 


3^)  ^       t>  A  R  t  E 

V  infelice  ritornò  ï  )  ""^ 
il  Pafi^  (  Le  fue  pene  al  cor  io  fento  . 

M\  che  il  cafo  amaro  è  tanto  ^ 

Che  frenar  fnl  ciglio  il  pianto 

Non  mi  fido  :  non  fi  può .  ) 
Kìn.     Vieni ,  o  caro  \  io  qm  ti  attendo . 

Quelìi  fiori  fon  pur  tuoi  :  {a) 

Nina  tua  co'  'pianti  fuoi 

Per  te  fempre  V  innaffiò  . 
Mar.eilPajl.az.XAhl  dal  fao  vaneggiamento 

Non  ancora  fi  de/ìò  !  ) 
Cvné     Più  non  reggo  al  fuo  tormento  : 

Più  refilìere  non  fo  .  ) 

Figlia  . . {b) 
Mar.     (  Zitto.  ) 
Con.         Oh  Dio  ! 
Paft.        (  Tacete  .  ) 
Mar.     Se  vi  Jente  la  vedrete 

Negli  eccejfi  del  furor .  ) 
Pafi.      (  Ah\  non  fia  da  voi  trafitto 

Maggiormente  quel  fuo  cor .  ) 
Con.      (  Compatite  un  Padre  afflitto  : 

Compatite  il  mio  dolor  * 
Mar.     Non  andate ,  Padroncina  y  \c) 

Dalle  vojìre  Villanelle? 
Nin.     Dunque  andiamo ....  ma  Lindoro  ?  (d) 

(a)  Accenando  il  mazzetto  di  fiorì  y  che  tiene 

in  mano. 
(  b  )  Con  trasporto  . 

(  Ç  )  Si  accojìa  a  Nina ,  e  con  dolcezza  te  parla  . 
(d)  Va  per.  avviarfi  nuovamente  \  ma  poi  dì 
nuovo  fi  arrefla. 


PRIMA. 
Mar.         El  più  tardi  qui  farà  • 
iViw-  Ma  fe  qui  poi  non  fon  io  ? 

Mar.  Un  momento  afpetterà  . 

Nin,  Vengo  dunque  ,  . .  Fiori ,  addio  .  . .  (  ^  ) 

Augelletti  5  che  al  mio  pianto 
Rispondete  ognor  dolenti . . .  • 
Con.  (  Sono  fpade  quegli  accenti  !  ) 

Nin.  Seggio  amico  j  in  cui  ver  fai 

Tante  lagrime  ,  e  fofpiri . . . 
Pajl.  {  Son  faette  ì  fuoi  deliri  !  ) 

Jiin.  C       Aure  . .  •  piante  .  • .  addio  .  • .  addio  « 
J        Deb  tu  fcema  il  mìo  dolore  :  \ 
f        Tu  conforta  il  mio  penar . 
Con   r        Quando ,  o  Ciel  l  potrà  fperare 
mw  *  \     5       fentir  tranquillo  il  core  ? 
p      Y     ^  Deb  tu  fcema  il  fuo  dolore  y 

Tu  conforta  il  fuo  penar .  {b} 


Fine  della  Prima  Parte  r 


(a)  Pofa  il  mazzetto  di  fiorì  fui  feiile. 

{h)  Nina  parte  per  la  Collina^  feguìta  da  Ma- 
rianna 5  e  dal  Pallore  ,  ed  il  Conte  oppreffQ 
dal  dolore  parte  per  altra  [irada , 
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SCENA  PRIMA- 

//  Conte  y  Marianm  ^  ed  una  Villanella  con  m 
canejirjçf  di  robe  ^  che  dovrà  la  Nina  difpen* 
fare  alle  Villanelle ,  ed  a'  Villani . 

Con.  Ma  perche  la  lafciafti  fola? 

Mar.  Eccellenza ,  non  bifogna  moftrare  dì  trop- 
po  offervarla ,  fe  no ,  fé  ne  inquieta .  lo 
mi  regolo  m  maniera  f  che  non  l' annojo  : 
e  poi  a  dirvi  il  vero,  penfando  allo  ftatQ 
di  violenza,  in  cui  vi  lafciai  ,per  una  viot- 
tola ,  che  fornìa  una  fpecie  di  valle ,  per 
cui  fi  rilparmia  la  metta  del  cammino,  fon 
qui  venuta  per  vedervi  ,6  per  tenervi  lem- 
pre  più  animato  a  fperare. 

Con.  Eh:  cara  Marianna,  la  fperanza  ultima  a 
partire  dal  cuore  degl'  infelici ,  mi  ha  dell' 
intutto  abbandonato.  Non  è  più  curabile 
il  male  di  mia  figlia,  ed  il  mio  dolore  è 
disperato  • 

Mar.  Appunto  allora  che  mancano  i  mezzi  uma- 
^ni,  è  quando  il  cielo  fa  ufo  de'fuoi  pro- 
digi.  Non  vi  perdete  di  animo:  fperate, 
vi  dico  • 

Con.  Ghe  faceva  Nìna,  quando  la  lafciafti. 
Mar.  Stava  fçduta  in  mezzo  alle  fue  Villane ,  e 
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Villanellîj  facendo  iuonare,  que*paftori  di 
poco  prima .  Qra  vado  a  recarle  quefte 
poche  cofucce,  perchè  le  deftribuUca  tra 
quelli  5  e  così  la  vado  diftogâendo  ,  per 
quanto  poffo  dalla  fua  malinconìa . 
Con,  Quante  obbligazioni! 
il/^r*  Oh  Signore  5  neffuna.  Non  faccio  altro 
che  appagare  me  ftefla ,  fecondando  il  mio 
cuore. 

Per  l'amata  Padroncina 
Sempre  poco  è  quel  che  fò , 
£'  sì  cara:  è  sì  buonìna^ 
Che  {piegarlo  ,  oh  Dio  non  fa  • 
*  L'  amo  tanto  ,  che  per  lei 
La  mia  vita  [penderei  ; 
Nè  compenfo  alcun  defio  j 
Perchè  fervo  all'  amor  mio  : 
Perchè  fervo  alla  pietà . 
Ah  !  fe  mio  è  il  fno  dolore 

Il  mio  core ....  Il  ciel  lo  fa .  (a) 

S  C  E  N  A  II. 

Il  Conte  [oh . 

OjHe  buona  donna  è  coftei  /  Vorrebbe  la  po- 
veretta tranquillare  il  mio  fpiritu  ;  ma  co- 
me ?  fe  ogni  parola ,  fe  ogni  motto  ,  che 
fcappa  dalle  labbra  di  mia  figlia,  o  fopra 
B 

{a)  Parte  per  la  collina  infiemc  colla  Villanella. 
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di  me,  o  fopra  di  Lindoro,  è  una  fpa. 
da  .  • .  un  veleno  . . .  Oh  Dio  !  e  fenza 
di  luì  il  riiorno  della  ragione  non  farà  in 
effa ,  che  cambiare  de'  ntiali  ...  No  :  ria- 
verla :  renderla  ,  conne  io  vorrei  .  •  ,  Non 
è  poflìbile .  Ma  che  fi  fa  la  per  quel  via- 
le! I  miei  fervitori . .  . Le  mìe  guardie... 
Un  uomo,  che  fi  difende!  •  .  •  Ma  ecco 
Giorgio ,  che  correndo  qui  viene  •  Cam- 
mina ....  follecita  il  paffo  . . .  preflo  . .  • 
Gofa  c'èP 

SCENA  III. 

Giorgio  5  e  detto . 

Gio.        H  Eccell ....  Ecce     Eccelle ....  (a) 
Eccel . ,  .  lenza  ...  cofe  belle  . . . 
Allegra  .  .  .  allegra  .  .  .  mente: 
Cofe  grojje  .  .  .  vi  dirò . 
venn  .  .  .  non  ho  flit  lena  .  .  . 
E'  venuto  .  .  .  fon  crepato  .  .  • 
*  Se  non  prendo  un  po  di  fiato  : 
Dirvi  il  fatto  non  potrò . 
Signorsì  ...  mi  sbrigo  . .  .  adejfo  ...  {b) 
E  così  .  .  .  come  io  dicea  .  .  . 
Venne  hi  .  .  .  cioè  ejfo  .  .  . 
Cheto  cheto  egli  volea  .  •  . 


(a)  Pefpirando  ajfannofamente  per  la  flanchezza  . 
{b)  Al  Conte ^  che  lo  follecita  a  parlare. 
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Ma  gli  faron  tutti  addojjb  .  .  . 

Rifiatare  appena  io  pojfo  .  .  • 
Ma  5  Signor ,  fe  mi  applettate , 

Più  la  lingua  m  imbrogliate  : 

Nè  mai  più  la  finirò. 
Con.  Ma  chi  è  venuto  ?  Parla .  Levami  di  pena> 
Gio.  Dirò:  Lindoro  *  .  * 
Con.  E  così? 

Gio.  E'  morto  :  no  :  nò  :  tio  .  .  é 

Con.  Lindoro  non  è  morto? 

Gio.  Sì         Non  lo  è  .  .     Non  mi  fidavo  di 

me  fteflo;  ma  .  .  • 
Con.  Lo  vedetti  tu  ♦  Non  è  morto? 
Gio.  E'  qui  .  .  * 
Con.  Via  5  ftravedi. 

Gio.  Come  flravedo!  Uno,  ed  uno  due:  Suìi- 
gnore  con  quefti  occhi  i'  ho  veduto  .  E' 
lui  5  e  poi  lui  .  .  . 

Con.  Ma  per  qua!  prodigio!  Come!  .  ^  .  Nel 
Parco  ?  Perchè  ? 

Gio.  Vi  dirò .  Appena  fu  qui ,  che  cercò  di  fe- 
durre  il  Giardiniero  ,  acciò  Io  lafciaffe  en- 
trare ;  non  voleva  altro ,  a  fentirlo ,  che 
vedere  un  momento  la  Padroncina  ,  e  dir 
due  parole  a  Marianna.  Maftro  Marco, 
che  ci  vede,  non  volle  lafciarlo  paflare; 
egli  allora  s'arrampicò  da  difperato fu  quel 
muro  di  cinta;  ma  allegramente:  ficcomc 
lo  tenevan  d'  occhio  ,  ufciron  fuori  tutti , 
e  gli  faltarono  addofto  per  arreftarlo .  Egli 
fi  difendeva^  come  un  demonio;  quando 
per  fomma  fortuna  giunfi  io ,  e  Io  rico- 
B  2 
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nobbi.  La  prima  cofa  che  diffi  ,  fu,  che 
guardailero  bene  di  non  lafciarlo  fcappa- 
re  ,  allegramente  ;  poi  prevedendo  quanto 
una  tal  nuova  doveffe  piacervi,  impazien- 
te di  recarvela ,  mi  mifi  a  correre ,  come 
un  difperato*  Ah  !  fon  fuor  di  me  dalla 
gioja ,  d'  avere  anticipata  di  qualche  iftan- 
te  la  voftra  confolazione . 

Con.  Ah,  caro  Amico, che  fortuna  è  mai  que- 
fta!  Come!  Il  ciclo  l'ha  falvatOjper  con- 
durlo nelle  mie  mani!  Cara,  dcfiderata 
preda .  Oh  qual  ufo  io  fon  per  farne , 
Animo  :  che  mi  fia  qua  condotto  ,  e  fo- 
pratutto  che  nefluno  gli  dica . .  • 

Gh.  Oh,  Eccellenza,  e  che?  Ci  burliamo?  Ci 
avevamo  penfato  anche  noi .  NelTuno  par- 
lerà ;  ma  eccolo . 

S  C  E  N  A  IV. 

Linàoro  fenza  cappello^  e  fcarmìgliato  ^  condotto 
da  Servidori ,  e  dalle  Guardie  di  Caccia 
del  Conte  ^  e  detti. 

Ah  Î  dove  mi  conducete  voi?  Per  ca- 
rità •  •  .  non  fapete  a  qual  nemico  mi 
confegnate  • 

Gio.  Allegramente.  Il  Signor  Conte  è  un  ga- 
lantuomo . 
Lin.  E'  un  laancatore  un  barbaro... 
Con,  No,  eccomi  per  • .  • . 
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Lin.  Infiiltare  il  mio  dolore/ 

Con.  Per  dividerlo  teco ,  amato  figlio  • 

Lin.  Amato  figlio/ 

Con.  Figlio  5  sì .  E  avrefti  cuor  di  ricufaf e  un 
sì  dolce  nome  ?  Vieni ,  vieni  fra  le  mie 
braccia . 

Lìn.     Son  io  defìo^  o  pur  deliro? 
Con.     No^  mio  figlio^  non  deliri. 
Lin.     Ah  non  fai  ,  chi  mi  fon  io  . 
Con.     Sì:  lo  fo^  mio  figlio  fei . 

Per  dar  tregua  a  mali  miei  ^ 

Qui  ti  traffe  amico  Ciel . 
Lin.     (  Per  dar  tregua  a' mali  fuoi  j 

Qui  mi  trajfe  amico  Cieli  ) 
Con.     Figlio  .  .  . 
Lin.     Padre  ,  parla ,  oh  Dio  ! 
Con.     Deh  parlar  non  pofs*  io  * 
Lin.     Nina  ? 
Con.     Oh  Cieli 
Lin.     Nina  mort  ? 
Con.     Nina  vive . 
Lin.     Vive  ancori 

Ah  fe  vivo  è  il  mio  ìefofù* 

Ah  fe  figlio  io  dir  mi  fento  ^ 

Son  felice ,  fon  contento  , 

E*  ceffato  il  mio  dolor . 
Con.     Quefli  amplejfi^  o  mio  Lindoro  y 

Va  fcemando  il  mio  dolor  \ 

Ma  fe  parlo 'y  di  fpavenro 

Ti  farò  gelare  il  cor . 
Lin.     Come  mai  l  fe  il  mio  teforo . . . 

Forfè  ...Oh  Ciel  !  cangiò  d*  affètto  ? 

B  3 
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Deh  parlate  .... 
Con.     Non  cangiò . 

Fojli  feinpre  il  [ho  diletto . 
Lm.     AV  amO'  ancor  ? 
Con.     Come  ti  amò  . 
Lin .     Ah  [e  fida  è  lei ,  che  adoro  : 

Ah  fe  figlio  io  dir  mi  fento  5 

No  la  forte  non  pavento  : 

Sfido  altero  il  fuo  rigor . 
Con.    Figlio  5  ah  figlio  !  trema  ancor  • 
Lin.     Se  fedele  è  Nina  mici; 

Se  a  voi  caro  è  il  nofiro  amor  j 

Morte  orror  non  mi  farla  ; 

Troppo  lieto  è  quefio  cor . 
Con.  Adunque  rivedrai  Nina  . 
Lin.  Ardo  del  defiderio  di  sì  caro  momento . 
Con.  Tremane ,  tremane  anzi . 
Lin.  Qovci  è  poffibile  ?  Voi  mi  dite  ,  che  m' a- 
ma  5  che* . 

Con,  Che  vuol  dire  dunque  ,   tu  non  intedefli 
più  nuova  dopo  quella  sfida  fatale? 

Lin.  Mai.  Mi  trafportarono  più  morto,  che  vi* 
vo  predo  un  amico ,  Là  nella  ferma  cre- 
denza ,  che  Nina  foffe  data  al  mio  rivale  , 
Non  mi  curando  più  nulla  ,  che  ne  facef- 
fero  di  mia  perfona  5  vifli  alcuni  giorni , 
eh'  ip  fperava  fempre  gli  ultimi  di  mia  vi- 
ta .  Ma  di  lì  a  qualche  tempo  rifanandofi 
mio  malgrado  la  ferita  ,  mi  fenrii  sbrana- 
re più  che  mai  da  una  inquietudine  ar- 
dente 5  cagionata  in  me  dall'  amore  il  più 
vivo;  e  mi  venne  così  in  odio  la  vita,  che 
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.  richîâmando  le  poche  mie  forze ,  trovai 
modo  di  fottrarmi  alla  vigilanza  ,  e  pietà 
di  chi  mi  voleva  tener  lontano  di  qui  •  Or 
eccomi  giunto  .  Veder  Nina ,  dirle  ,  che 
r  amo  fempre  ,  e  poi  morire  a*  luoi  piedi , 
era  T  unico  mio  intento  . 

Con.  Ma  da  per  tutto  girò  la  voce ,  che  foflTi 
morto  5  e  Nina  .... 

Lin.  Ne  fu  lenfibile  ?  Ah  / .  • . .  dite  ?  . . . .  me 
felice  ! 

Con.  Che  ofi  tu  proferire  ,  difgraziato  !  Colpita 
da  un  fulmine  così  improvviio. . . .  la  fua 
mente  ....  la  ragione  .... 

Lin.  Oh  Dio!  Nina? 

Con.  Pur  troppo  . 

Lin.  Ah  inumano,  barbaro.  •  .  .  Voi  ne  fofte 
r  autore .  La  voftra  oftinara  leverità  .... 
Ed  io  vengo  per  eflere  fpetiatore ....  Ah 
Padre  fnaturato  ! . . . 

Con.  Deh  ,  figlio  . . .  figlio  per  carità  ,  non  mi 
abbattere  affatto  .  Rifletti ,  compio  mi  fia 
abbaftanza  tormentato  ,  come  ... 

Lin.  Ah  perdonate  V  ecceffo  deila  mia  difpera- 
zione ....  E'  un  calo  cjuefto .... 

Qon.  lo  poi ,  e  tu  non  ne  hai  colpa ....  che 
ne  fui  la  cagione  .... 

Lìn.  Mi  manca  il  coraggio  ,  di  farvi  altre  do- 
mande .  Pure  ....  ditemi ....  e  poi  ? ...  . 

Con.  Ah /pur  troppo  la  lua  ragione  è  talmente 
offufcata  5  che  non  conolce  più  nelVuno . 

'Lin.  Non  riconofcerebbe  nemmen  Lindoro? 

Cçn.  Chi  sà  I  Ma  con  tutto  ciò  tu  non  la  in- 
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tenderefti  ragionar  à!  altro  5  che  dì  te. 
Lin.  Di  me?  Oh  Cielo! 
Con.  Non  paffa  giorno,  eh'  ella  non  fi  rechi  ad 

Afpettarti  là  fu  quel  verde  Tedile. 
Lin.  Su  quefto? 

Con.  Proprio  ivi.  Ella  ti  chiama,  e  ti  richia» 
ma  le  migliaja  di  volte. 

Lin.  Si  ricorda  tuttavia  il  mio  nome? 

Con.  Egli  è  il  folo,  che  non  ha  dimenticato. 
Ti  fuol  preparare  un  mazzetto  di  fiori  y  c 
poi  te  lo  lafcia  là  fopra  • 

Lin.  Ah!  Eccolo  appunto.  E  lo  ha  fatto  per 
me?  Deh,  dove  fi  trova  T  idol  mio?  Vita 
mia  5  che  fai  ?  Dove  fei  ?  Andiamo ,  vo- 
liamo a  Nina,  caro  Padre. 

Con.  Amico  ,  convien  moderare  la  tua  impa- 
zienza. E'  bene,  ch'io  parli  prima  a  Ma- 
rianna ,  e  che  me  la  intenda  con  lei .  Chi 
fa  mai  ?  La  forprefa  ,  uno  fconvolgimento 
sì  fatto . . .  Orsù  vado ,  e  farò  a  momenti 
di  ritorno .  Intanto  trattienti  qui ... .  Te 
lo  chiedo  per  grazia,  anzi  ofo  fartene  un 
cfpreìTo  comando,  {a) 


i 

(  a  )  Parte  per  la  firada ,  che  fece  Marianna ,  fe- 
gHÌto  da'  [noi  Servidori  y  e  dalle  Guardie  di 
Caccia . 
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S  G  E  N  A  V. 

Lindoro  folo . 

^s^Uefïo  è  dunque  il  loco  ufato  ^ 

Dove  Mina  ognor  Jen  viene  ; 

Qui  dà  sfogo  alle  mie  pene  : 

Seco  Amor  s*  ajjide  qui 
Quelli  augelli ,  e  qHeilo  prato , 

Quefle  aurette  lujtnghiere 

Mi  ritornano  al  penfiere , 

Quanto  fui  jelice  un  dì . 
Oh  caro ,  o  fido  feggio  !  lo  pur  mi  voglio 
Vofar  qua  sii .  {a)  Ma  quale 
Subita  fiamma  io  provo    Oh  Cieli  non  reggo  ^ 
Quejlo  è  il  trono  d  Amor  •  Kume ,  perdona  ! 
Eccomi  a  piedi  tuoi .  Pietpfo  Nume  , 
Pon  fine  a  no/lri  mali .  Ah  tu  deh  brilla 
Dell*  errante  fanciulla 
Alla  mente  agitata  ^  e  tu  la  calma 
Vi  riconduci ,  Amor .  Se  cari  ognora 
Ti  fona  i  cuor ,  che  accendi , 
Saggia  5  q>4al  era  m  dì ,  Rina  mi  rendi , 
Rendila  al  fido  amante^ 

Rendila  al  Genitore; 

La  tua  beli'  opra  ,  Amore  , 

Non  obbliar  così . 
Che  da  te  vi  en ,  rammenta 

Lo  [Irai ,  che  la  feri  ; 
B  5 

(a)  Side. 
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Ch'  è  un  vano  don  la  vita , 
A  chi  ragion  [marri . 

S  G  E  N  A  VI. 

7/  Conte  ^  che  ritorna  dall' ifiejja  jlrada  ^  d'  onde 
partì ,  accompagnato  da   fuoi  Servitori  ,  e 
dalle  guardie  di  Caccia  ,  e  detto . 

Con.  Tutto  è  fiflato .  Sorprefa  da  prima  tra 
il  giubilo  ,  e  lo  ftupore,  non  fapea  Ma- 
nanna  5  che  fuggerire;  nia  poi  riflettendo 
anch'  efla ,  che  il  vederti ,  e  riconofcerti 
cosi,  tutto  in  un  tratto  ,  avrebbe  mefla  a 
rilchio  la  lleffa  vita  di  Nina ,  abbiamo  con- 
certato, che  tu  naiconda  quefta  fottove- 
lla  ,  eh*  ella  troppo  conofce,  e  che  poi 
quando  crederai ....  Ma  Nina  viene .... 
ritiriamoci . 

Lin.  Eccola  là  tra  que'  Villani.  .  .  .  Ah  quali 
occhi  ! . . .  Caro  Padre  .... 

Con.  Ritiriamoci,  dico  ti  avvezzarai  un  po  per 
volta  a  quefto  dolorofo  spettacolo .  Quan- 
do ti  farai  trafvellito  ,  ritornerai .  Bada  be- 
ne di  venire  per  quefta  via  :  aprirai  il  can- 
cello  ,  e  quando  le  farai  vicino  ,  la  tua 
prudenza  ti  fuggerirà ,  come  regolarti ,  af- 
fin  di  richiamarle  la  ragione ,  fenza  arrif- 
chiare  i  fuoi  giorni  . 

Lin.  Ho  intcfo.  (  partono.  ) 
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Kina  cala  dalle  Collinette ,  tenendo  per  una  ma- 
no ma,  pìccola  Villanella^  e  per  r  altra  un  vec- 
chio Villano  5  accompagnata  da  molti  altri  Vi  h 
lani  5  e  Villane.^  tutti  recando  divenfi  doni ,  da 
lei  ricevuti.  Marianna  la  Jiegue  da  lontano^  e 
Ji  ferma  Julia  projfima  Collinetta. 

Dopo  il  Coro  5  vien  Lindoro  dal  Cancello ,  e  nel 
tempo  ijìejjò  il  Conte  ^  e  ,  Giorgio  dal  bofcOy  i 
quali  fi  mettono  in  difparte  ad  ojjeravarc  . 

Coro  di  Villani ,  e  Villane  . 

^^Antiam ,  Nina  ^  cantiamo 

Nofira  delizia  ,  e  amor . 

Un  sì  bel  cor  lodiamo  ^ 

Lodiamo  il  fuo  favor*. 
Leggiadra ,  come  il  Sole  , 

Benefica  del  par , 

E  accarezzar  ci  fu9le  ^ 

E  provvida  ajutar  . 
Nfn.     Amate  fempre  ,  amate  y 

Cari  la  voflra  Nina  , 

Mai  non  1*  abbandonate 

Merita  amore  Amor, 
una  Vii.  Il  vo^ro  mal  penfiamo , 

Che  prefìo  cejferà . 
2.  Vii.  Noi  pure  lo  [periamo: 

Fra  poco  fenirà . 
Tutti .  Su  via  fiate  allegramente 
B  6 


44  PART  E 

Che  ben  prefia  tornerà . 
Nìn.      Voglia  il  Ciel  ;  ma  non  farà . 
Tutti    Dentro  m  giorno^  dentro  due ^ 

Al  piti  quattro^  cinque^  o  fei , 

Oggi  ancor.  Chi  sa?  chi  sà? 
Nìn.     y^ggo amici  ^  il  vofìro  affetto  y 

Mi  vorrejìe  confolar . 
Coro     A' nojìri  voti  piegajì 

Jl  Cielo  alfin  y  credetelo  i 

L  amico  fido ,  e  tenero 

Que{ï  oggi  tornerà . 
Nin.     Queii^  oggi  ?  Oh  Cielo  !  oh  ginlilo  ! 

Egli  ?  L  amico  ?  Tornafi  ? 

Ahi  chi  potrà  comprendere 

La  mia  felicità . 
Nin.  Addio,  addio.  Domani  noi...  (^)  Ah! 
Con.  Dove  va  ella  mai  ?  (  ^ 
Lin.  Par  che  fiafi  fatto  in  lei  qualche .... 
Con.  Pare ....  Ma  non  fidiamcene  troppo  f 
Nin.  Lo  vedi  ? 
Mar^  E  così? 
Nin.  Lo  vedi ,  dico  ? 

Mar.  Sì  :  è  la  perfona ,  che  voi  afpettate . 
Nìn.  E'  lui  ?  Dì  dunque  :  E'  lui  ?  Io  non  ardi- 

(  a  )  In  qnefio  punto  Lindoro  j  aperto  il  cancello  , 
fi  prefenta  in  faccia  a  Nìna^  la  quale  refìa 
a  mezza  la  parola  .  dà  un  grido ,  e  dopo  di 
ejjere  fiata  per  poco  immobile ,  corre  veloce- 
mente verfo  la  collina ,  ove  ritrova  Ma- 
rianna ,  e  la  conduce  feco  nel  giardino ,  per- 
chè vegga  Lindoro . 

(  b  )  -4  Lindoro  . 
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■  va  crederlo.  Ma  non  .t'  ingannerefti  già 
Guarda  5 corne  è  melanconico.  Ah  fe  foffe 
Lindoro,  potrebbe  molfrare  tanta  melan- 
conia in  riveder  la  ma  Nina?...  Se  foffe 
LindorOy  Nina  farebbe^  Rincora  in  pena? 
Sarebbe  effa  ancora  infelice  .  - 

Lìn.  C  Mi  Icoppia  il  cuore  /  ) 

Ntn.  Eh/  la  fua  voce!  Hai  tu  fentita  la  fiia 
voce?  Ah;...  Ah  la  mia  tefta!  Un  do- 
lore... una  nube  agli  occhi...  per  carità 
non  mi  lafciate  in  quefta  incertezza. 

Mar.  Via  :  è  proprio  lui . 

Con.  Il  tuo  amante . 

Lin.  Tuo  Padre . 

JSìin.  Mio  Padre  die"  egli  ? -Mio  Padre!  ...  E, 
lui  viene  .  Oh  Dio  l  cola  vuole  da  me? 
E  come  poffo  ubbidirgli  ?  Dove  rifugiar- 
mi Per  pietà  falvatemi  ,  falvatemi  dal 
fuo'  rifentimento  .  Non  rifpondete?  M'in- 
gannai? Non  fietc  più  gli  fteffr,  che  mi 
parliifte  poc'  anzi  ?  Perchè  tradiimi  ?  Co- 
me mi  ha  rovinata  f  Aimè  .  . Che  ma- 
le... Lindoro  non  è  venuto,  no,  e  non 
verrà  mai  più  . . .  Ghe  luogo  è  quello?  .  . . 
Dove  m'  hanno  condotta?..  .  Tutta  que* 
Ita  gente  . .  Andate  ....  Andate  via  • .  . 
via  tutti.  .  .  .  (b)  Dove  vanno?  .  ..  •  o- 

(  a  >  Jlle  Villanelle ,  e  Villani'. 

(  b  )  A  Villani  ^  e  Villanelle  ^  che  vanno-  via  ^  ma 
fi  trattengono  -  j HOT  del  cancello  per  ojjèrvare . 
Jl  Conte  y  e  Lindoro  anche  fanno  vljìa  di  par- 
tire ^  e  poi  fi  fermano  mimamente  . 
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Deh  !  chiunque  voi  fiere  5  abbiate  pietà 

dì  me.  io) 
Lin.  Ha  perduti  i  fentimcnti  * 
Mar.  Refpira  appena . 

Con.  Oh  cielo  .  .  .  v  Gielo  !  Dunque  fon  io  ^ 
che  .  .  . 

Lin.  Nina ,  mia  Nina  ,  è  Lindoro  :  il  tuo  Lin* 
doro  in  difperazione . 

Nin.  Tu  hai  nominato  Lindoro?  Lo  conofci 
tu  Lindoro  ?  L'  hai  tu  veduto  ?  Calmami 
per  carità,  guarifcirai ,  raflicura  le  mie 
idee  ...  La  tua  figura  è  così  dolce  !  ... 
Caro  ftammi  vicino  •  *  .  dammi  corag- 
gio .  .  .  Cosi  (b)  Oh  vedi  Î  Or  ora  come 
una  pietra  ...  un  ghiaccio  .  .  .  Adeffa 
un  dolce  foco  .  .  .  Una  felicità  in  veder- 
ti (c)  Lo  vedi  là?  M'impedìfce  di  guar- 
darti con  libertà  .  .  .  Andiamo  :  ho  tan- 
te cofe  da  dirti. 

Lin.  A  me? 

Nin.  Senz'altro.  Dimmi,  dimmi:  che  fa  egli? 

Che  penfa?  Dove  lo  lafciafti?  Perchè  non 

è  venuto  ! 
Lin.  Ma  .  .  . 

Nin.  Tu  ftudj  la  rifpofta  .  .  .  Vorrcfti  ingan- 
narmi ? 
Lin.  Sono  incapace . 

(a)  Cade  nelle  braccia  di  Marianna . 

(b)  Prende  la  mano  di  Lindoro  ^  e  je  la  reca  aU 
la  fronte  . 

(S)  Guardando  [ho  Padre. 
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Nin.  Te  Io  credo.  Dimmi  dunque? 

Lin.  Ma  le  egli  comparitTe  a  voi  d'  avanti  ? 

Nin.  Tu  mi  dici  lempre  voi ,  voi  ;  io  ti  dico 
tu  :  fa  Io  fteflb  ,  te  ne  prego . 

Lìn.  Ebbene  r  s'  egli  ti  comparifle  d'  avanti , 
forfè  tu  non  lo  rìconofcerefti  ? 

Nin.  Oh  mefchina  me  !  Converebbe  ben  dire 
allora ,  che  ho  perduto  V  ufo  della  ragio- 
ne .  Anche  quefta  terribile  difgrazia  ! 

Lin.  (  Oh  Dio  !  che  farò  ora  ?  )  Ma  fe  ti  fof- 
fero  fuggiti  della  memoria  i  fuoi  delinea- 
menti 5  il  fuo  cuore  almeno . . . 

Nin.  O  sì  :  il  fuo  cuore  .  Parlami  del  fuo 
cuore,  mentre  chi  ebbe  più  bel  cuore  Di 
lui? Dimmi 5  dimmi:  m'ama  egli  fempre  ? 

Lin.  Più  che  mai  adora  la  fua  Nina. 

Nin.  L'adora  più  che  mai?  Lode  al  cielo  • 
Qiiì  è  dove  non  hanno  mai  faputo  rifpon- 
dermi .  Erano  tutti  fordi ,  tutti  muti .  Ma 
fai  poi  tutto  ciò  5  che  pafsò  tra  di  noi  ? 
il  noftro  amore ,  la  noftra  felicità ,  le  no- 
Are  difavventure 

Lin.  Ah  si  :  tutto ,  tutto  è  fcolpito  qui .  (a) 

Nin.  Qui?  Dici  bene.  Sì:  non  è  che  qui,  che 
fi  conferva  ...  e  me  Io  racconterai  poi 
tutto  r  avvenutoci ,  non  è  vero  P  Perchè 

;  il  mio  maggior  difpiacere ,  è  d*  averlo  di- 
menticato . 

Lin.  Tu  dunque  l'amavi  moho?  di? 

Nin.  Coftui  me  Io  dimanda!  Non  lo  fan  tutti? 

(a)  Accennando  il  [ho  cpiore . 
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Lin.     Oh  momento  fortunato  ! 

Qnal  contento^  amato  bene . 
Nîn*     Ei  mi  dice  amato  bene  .  .  • 

Z'  idolo  mio  dìcea  così . 
Lin^     Sempre^  fempre  ^  amato  bene  ^ 

Nina  mia  ,  dirò  così  • 

Spejfo  ^  io  f  amo  ,  //  diceva  . 
Min.     T*  amo  ,  io  pur  gli  rifpondeva  * 
Lin.      Ti  diceva  ? 
Nin.         amo ,  f  amo . 
Lin.     Rifpondevi  ? 
Nin.     T'  amo  ,  f  amo  . 
Lin.     Gli  direfìi  ancor  così . 

Peh  per  effo  a  me  lo  dì . 
Nin.  T'amo. 
Lin.     A  me  ? 
Nin.     Sì  t' amo  sì . 
<t  z      Ah  !  che  amabili  momenti  ! 

Quelli  cari ,  e  dolci  accenti 

Fid^  ognor  ripeterò . 

Nin.     Voi  darmene  parola? 

Lin.     Idol  mio  ,  te  la  darò . 

Nin.     Al  mio  fianco  ognor  farai? 

Lin.     Da  te  mai  non  partirò . 

Nin.      Ogni  fera  ^  ogni  mattina  ^ 
Ogn  iflante  ^  ciafcun  ora , 
Poi  doman  ,  poi  doman  l*  altro , 
Poi  queir  altro  j  e  l'  altro  ancorai 
Dammen ,  dammene  parola  , 
Sempre  meco  , 

Lin.     Teco  ognor. 
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a  2     Che  gìoja  è  mai  quefia  ! 
Che  (Ir ano  diletto  Î 
Mi  balza  nel  petto 
Per  giubilo  il  cor. 

Kin.  E  come  ti  chiamerò  io  poi? 

Lin.  Chiamami  Lindoro. 

Nin.  Oh!  no.  E  s'ei  tornaflfe? 

Lin.  Ma        Ebbene  ....  Chiamamì  r amico-. 

Nin.  Oh  sì,  l'amico. Ti  chiamerò  l'amico  mio. 
Ma  chi  ti  die  quel  mazzetto  di  fiori  ?  Chi  ?  {a) 

Lin.  Lo  trovai  là  fu  quel  Tedile. 

Nin.  Su  quel  fedile  !  Sai  tu  ,  che  l'ho  fatto  io 
fteffa  per  lui  ? 

Lin.  Vuoi ,  che  te  lo  renda  ? 

Nin.  Oh  !  non  ne  ho  coraggio .  Mi  pare  in  ve- 
derlo innanzi  a  te ,  di  fentìre  la  medefima 
compiacenza,  che  provai  nel  coglierlo  per 
lui  ...  Ma  tu  m'  hai  promeffo  di  raccon- 
tarmi . . .  Non  dimenticar  nulla  ,  ve .  Non 
v'  è  circoOanza  ,  per  minuta  che  fia  inte- 
reflante  a  richiamarfi . 

Lin.  No  :  non  ve  n'  è  una  fola  • 

Nin.  Incomincia . 

Lin.  (  Dolce,  e  crudele  fituazione.'  ) 
Nin.  Io  (lo  a  fentirri . 

Lìn.  Dal  primo  dì ,  che  Lindoro  ti  vide ,  ti  amò  • 
Nin.  Dal  primo  dì? 

Lin.  Sì  :  ma  molto  pafsò  poi ,  prima  eh'  egli 
ofafle  dirtelo. 

(a)  Si  avvede  del  [ho  mazzetto  ài  fiorì  y  che 
Lindoro  porta  in  petto. 
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Kin.  Era  per  altro  cosi  dolce  a  fentirfi. 

Zin^  Soltanto  i  fuoi  occhi  fapevano  farfi  capire . 

Nin.  E  I  miei? 

Lin.  Parlarono..  .E  Lindoro  allora  ti  dichiarò 

tutta  la  fua  fiamma . 
Nin.  La  fua  fiamma  /  Sì ,  sì  :  me  ne  rifov- 

vengo . 

Zin.  D'  allora  in  poi  te  ne  parlava  tutt'  i  gior- 
ni . 

Nin.  Difatti  ...  me  ne  ricordo . 

JLin.  Ti  ragionava  fpeflb  della  fperanza,  che 

avea ,  di  diventar  tuo  fpolo . 
Nin.  Spofo!  Qiiefto  amato  nome  io  avea  già 

incominciato  a  darglielo . 
Zin.  Egli  veniva   peflb  teco ,  e  con  Marianna 

a  far  converfazione  qui,  fotto  quelli  olmi, 

fu  quel  fedile. 
jV/n.  Si;  ed  oh  quanto  m'era  caro  quel  fedile/ 
Zin.  Ivi  la  lua  nella  mia  mano  .... 
Nin.  La  fua  nella  mia  mano?  Ah!  proprio 

cosi . 

Zin.  Ti  guardava  con  una  tenerezza  .  •  . 

Nin.  Oh  come  fai  imitarlo/ 

Lin  Tu  n'eri  intenerita  • 

Nin.  Come  lo  fon  ora . 

Zin.  Lo  afcoltavì  fenza  sdegno . 

Nin.  E  come  concepirne  contro  di  lui? 

Zin^  Un  giorno  .  .  . 

Nin.  Misi  cara,  egli  fa  tutto,  tutto,  (a) 

Lin.  Un  giorno  tuo  padre  .  .  . 


(a)  A  Marianna  . 
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Nìn.  Afpetta  • . .  Non  me  ne  ricordo  più  • 

Lìn.  Sì,  tuo  Padre 5  che  approvava  l'amor  dì 
Lindoro  .... 

Nìn.  Ah  Î  sì  5  sì  :  me  lo  ricordo . 

Lin.  Ti  diè  licenza ,  di  recamargli  una  fotta- 
vefte  5  e  a  lui  di  regalarti  un  anello  . 

Nin.  Eccolo  :  non  m'  ha  mai  abbandonata , 

Lin.  V  era  teco  Marianna . 

Nin.  Ah  !  sì  . . .  Marianna  era  là  • . ,  Lindoro 
qui .  {a)  Venite  anche  voi  ;  non  mi  fate 
più  paura  .  Tu  5  lei  5  voi ,  Ah  Ora  mi 
pare  ,  ciie  nulla  mi  manchi ,  (J>) 

Mi  fento  . . .  oh  Dia!  .^.che  ealma  \ 
Parmi  ...  che  in  feno  V  alma  ,  • . 
*  Con  te  .     con  voi  ...  con  lei  . , . 

Non  fappia  più  tremar. 

Con.  Lìn.        .  Pietà  m  muova  ,  0  Dei  5  (r) 
Mar. Già.     ^      Del  [ho  ,  del  mia  penar  .  ) 
Nin.         Mia  dolce  amica  ,  e  poi  ? 
Lin^         E  poi  il  tuo  Lindoro 

Tutti  gli  affetti  [noi 

Tenero  ti  [piega  • 
Parte  del  Cor.  {  Ride.  )  (4) 
Altra  parte  .  (  Si  tranquillò  .  ) 

(a)  Fa  venire  vicino  a  lei  anche  fuo  Padre  , 

(b)  Rejla  feduta  vicina  al  Padre  j  a  Lindoro  >  eà 
alla  Marianna . 

(c)  Ciafcuna  da  fe , 

j    (d)  Tra  loro  fottovoce . 

li 
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Nm.        Oh  tome  tutto  fai 
Lin.        Allor ,  mia  Nina ,  ofaî  .  • . 
Nin.        Tu  !  ...  come  ?  . . .  ofafii  .  . . 
Lin.         Ah  no. 

Il  tua  Lindoro  osò. 
Parte  del  Cor.  (  Si  turba  .  )  (a) 
L'altra  parte.  {  Si  calmò.  ) 
Lin,        Osò  la  prima  volta 

Dì  fpofa  il  [acro  nome 

Darti j  feduta  qui. 
Con.        Vi  era  tuo  Padre  allora  • 
Mar.        Vi  era  Marianna  ancora . 
Gio.        E  Giorgio  anche  V  udì . 
Lin.         Spofa  ti  dijje ,  e  poi  .  .  . 
Nin.         Spofa  —  mia  cara  .  . .  oh  Dio  !  {b) 
Lin.        Poi  la  tua  man  Lindoro 

Prefe  :  la  firinfe  al  feno  y 

E  in  quefio  ijìejjo  loco 

Vir/Jprejfiy  o  mio  teforo  ^ 

Un  bacio  mio  di  foco , 

Anima  mia  ^  così,  (c) 
Nin.        Tu  !  •  • .  Cielo  ! . .  .  ah  qual  momento  ! 

Ciò  che  nel  core  io  fento  ^ 

Spiegare  a  te  vorrei  ^ 

Ni  fo  fpiegarlo  ancor . 

(a)  Tra  loro  fottovoce . 

(b)  Soprafatta  dagli  affetti  dlverjì  ^  e  non  poten^^ 
do  /piegare  ciò  che  avviene  dentro  di  fe ,  la- 
fcia  cadere  il  fuo  capo  full  a  fpalla  di  Ma- 
rianna . 

(c)  Le  bacia  la  mano. 


SECONDA.  53^ 
Con,  Lini.     a  ^  ^  fecondate^  o  Dei  ^  (^) 
Mar.  Gìor,    ^     Quei  moti  del  fm  cor .  ) 
Coro .       (  Zitto  :  in  lei  parla  amor .  )  (  ^  ) 
Lin.         Piti  non  reggo,  ah  Nina  ^  vedi ^ 

Riconofci  il  tHO  lavoro ....  (  c  ) 
Nin.        Ab  Lin  . .  • .  do  .... 
Lin.  Nina^. 

Nin.        Lin  r . . .  do  ... .  ro .. . . 

Lin.        Sì:  Lindoro  ecco  a*  tuoi  piedi  (cf) 

Pien  d*  amore  ,  e  fedeltà  . 
Nin.        Me  felice  ! ..  Ah  !  Padre  ...  oh  Dio 

Son  qui  delia  ?  . .  è  fogno  il  mio  f  - 

Per  pietà  non      ingannate  : 

Deh  parlate  per  pietà . 
Con.        Son  tuo  Padre  .  •  • 
Lin.         Son  Lindoro . .  . 
Mar.        Sono  loro  ,  fono  loro . 
Gio.         Anche  Giorgio  ve  la  dice . 
Nin.        E  farà  Nina  felice  ? 
Tutti       Sì  :  felice  alfin  farà  . 
Con.         Numi  del  Ciel ,  deh  fiate 

Della  promejfa  mia 

Voi  tejìimonj  ognor , 
Lin.        Numi  clementi^  ah  fate  ^ 

Cy  io  nel  fuo  cor  le  fìia  5 

Com'  ella  è  nel  mio  cor . 

(  a  )  Ciafcuno  di  fe  . 
(  b  )  Tra  loro . 

(  c  )  Si  fcopre ,  ed  accenna  la  fottovefle  donata 

gli  da  Nina, 
{à)  S' inginocchia . 


5'4  P  A  R  t  Ê 

Hin^        t>eh  voi  a  Nina  daté 

Virtude  5  ond'  ella  fi^ 

Degna  del  loro  amoY  ^ 
Ah  caro  Padre  mìo . .  * . 
Con*        Ah  cara  figlia  amata  . 
Nin.        Mio  dolce  amico  .     oh  Dìo  ì 
Lin.        Sei  mìa ,  Nina  adorata . . . 
Mar.       Mìa  cara  Padroncìna . . . 
Gio.         Su  vìa^  allegramente  • 
Vill.^eVìll.  Noi  anche  fi  amo  quâ.  (a) 
Niné        Miei  cari ,  addio  . .  addio  •  * . 

Tutti  ravvi/o  h .  ^  ma .  *  ^ 
Con.        Ah  lafcìa  ogni  timore. 
Lìn.         Serena  il  tuo  bel  cors  . 
Con.         E*  tuo  5  è  tuo  Lìndoro . 

Tuo  Padre  a  te  lo  dà  * 
Coro  *      E  faccia  ei  colla  fua 

La  tua  felicità . 
Lìn.         Son  già  tuo ,  beW  idol  mìo , 

E  tuo  fempre  io  vìverò . 
Nìn.        Sì  mio  ben ,  già  tua  fon  io  , 

E  fperar  di  più  non  sò  • 
Con.         Or  che  pago  è  il  mio  defio  ^ 

Pili  YÌmorfi  al  cor  non  ho  • 

a  2  Caro  Padre . .  * 

Con.         Figli  amati .  * . . 
a  y         Contro  noi  degli  ajlri  irati 
Il  rigore  alfin  cefsò . 


(a)  Le  Villane  j  ed  i  Villanellì  fi  afollano  con 
atto  dì  rallegramento  intorno  a  Nina . 


SECONDA.  55 
Mar.    ^  Oh  che  dolce  refpirare! 
Gtor.  Oh  che  tenero  momento! 

Coro.       Che  allegrezza  l  che  contento! 
Con  C 

Nin  a    (  ^^^^  ^^'^  ^^^^^  ^^^^ 

/«.  ^  3  (     P^c^  5  amare  ,  e  tenerezza  • 
Ltn.  ( 

Coro  .       Che  contento  !  che  allegrezza  ! 

(  Ed  apprenda  ogn'  amator , 
Gli  Atto-  (     Come  Amore  . . .  in  pochi  ìfiantt 
ri  a  ^  {     Suol  premiare  i  lunghi  pianti 
(     Di  una  cara  fedeltà  . 
Coro.      Sì  y  fperate  y  afflitti  amanti: 
Figlio  è  Amor  della  pietà' 


FINE. 


